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l tonfo del pallone oltre la siepe su un campetto di
oratorio, in un pomeriggio bollente d’estate. Voci,
grida, risate, e, a un goal, un boato. Rumori così
familiari, così italiani. Eppure qui a Baranzate, in
questo paese di 12 mila abitanti a nord di Milano,

dietro a Expo, oltre il 25% degli abitanti è straniero. In via
Gorizia, zona che non gode di buona fama, le etnie degli
inquilini nei palazzoni di cemento sono ben 72. Le
saracinesche dei negozi sono abbassate: tutti falliti.
Rimangono dei venditori di cibi afroasiatici e una lavanderia
a gettone. Però, sulla decina di donne che incroci in cinque
minuti di strada, tre sono incinte. Qui nascono tanti
bambini. All’asilo, 85 su 100 cento sono stranieri. In questa
giornata caldissima, le loro magliette variopinte stese al sole
dell’asilo accanto alla chiesa mettono allegria. Entri in
oratorio. Quanti ragazzi. Gli occhi verdi di una piccola
rumena e quelli neri dei nordafricani ti si posano addosso.
Solo per un attimo, perché stanno giocando a qualcosa che li
appassiona, e urlano, e battono le mani. Sono cattolici,
ortodossi, islamici, ma giocano insieme, e parlano italiano.

arrocchia di Sant’Arialdo, 3.000 fedeli, un posto
singolare. Singolare prima di tutto il parroco, don Paolo

Steffano, 50 anni, 25 di sacerdozio, un milanese della zona
Magenta, quartiere benestante e borghese. Chi viene da
"quella" Milano normalmente
diventa un manager, o un
professionista. Cosa fa invece qui,
fra gli africani e i bengalesi,
quest’uomo dai tratti irregolari, gli
occhi vivi, perpetuamente in
movimento, addosso una polo
arancione che farebbe sobbalzare
molti tradizionalisti? Famiglia
cattolica, il liceo al Manzoni,
cresciuto negli scout, vicino ad
Amnesty International, lontano
dalla politica. Ma più che parlare
di sé preferisce mostrare la sua
parrocchia, o come dice ridendo,
"il suo regno". Una grande chiesa
moderna, l’oratorio, una bella
palestra, il giardino delle Parabole
con le piante della Bibbia; l’orto, il
centro Caritas, il laboratorio di
cucito. E poi l’associazione
culturale La Rotonda,
l’accoglienza dei parenti dei
malati del vicino ospedale Sacco,
la scuola di italiano per stranieri. Il
regno di don Steffano però non è
ancora finito: apre il portone di
un vecchio capannone
industriale. Dentro, il locale è immenso, c’è un palcoscenico
ma anche un banco che pare di fruttivendolo, con le verdure
fresche che avanzano dai banchi delle vicine Coop,
Esselunga e Metro. In una cella i frigo per carne e pesce. Con
questa roba a Sant’Arialdo danno da mangiare ogni
settimana a 40 famiglie, oltre alla distribuzione di Caritas. (La
sensazione di una grande, imprevedibile abbondanza che
trabocchi tra le mura di questa parrocchia di periferia).
L’ufficio del parroco è una stanzetta caotica, per terra ci sono
fogli e buste, fai per raccoglierle ma lui ti ferma: «Le lascio giù
apposta, inciampandoci mi ricordo che devo
occuparmene». Il piano della scrivania sotto al vetro è
costellato di foto di bambini, parrocchiani, amici; sopra al
vetro si affastellano quelli che don Paolo chiama "pizzini",
bigliettini con indicazioni abbreviate di cose da fare. Dallo
schermo del pc lampeggiano, fitti, gli impegni della
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di Marina Corradi

rescrizioni mediche non appropriate, cioè
non indispensabili né utili a fini diagnostici.
È un tema centrale di politica sanitaria,
tornato di grande attualità in questi giorni
dopo l’approvazione del decreto legge sugli

enti locali che prevede, nell’ambito dei tagli alla
sanità, anche la possibilità di penalizzazioni
economiche per i medici che effettuano prescrizioni
ritenute inadeguate o non sufficientemente
giustificate. Secondo il ministro della Salute, Beatrice
Lorenzin, questo modo di operare costa all’intero
Sistema sanitario nazionale circa 13 miliardi di euro
l’anno. Stima mozzafiato, ma non nuova. Di qui la
necessità di misure di razionalizzazione della spesa
per rendere più efficiente e meno costosa l’erogazione
dei servizi.
Il fenomeno delle prescrizioni mediche inappropriate
è cominciato circa vent’anni fa, esplodendo poi in
misura esponenziale in questi ultimi tempi. La
semeiotica clinica (cioè la capacità del medico di
riconoscere mediante una visita accurata i segni della
malattia) è stata sostituita dalla semeiotica radiologica
(vale a dire la possibilità di visualizzare con metodiche
sempre più accurate e meno invasive, come la Tac e la
Risonanza Magnetica, le parti del corpo che si
ritengono sede di processi patologici). Secondo alcuni
recenti studi, almeno il 40 per cento degli esami
radiologici richiesti sarebbe inutile. Basterebbe
tornare a privilegiare l’approccio clinico e la necessità
di tali esami sarebbe dimezzata.
È cambiato anche il rapporto tra medico e paziente.
Alla competenza professionale del medico vengono
spesso contrapposte le informazioni che il paziente
possiede (quasi sempre assunte tramite Internet) su
una determinata patologia. Di qui la "pretesa" del
paziente di avere il "diritto" a effettuare tutti gli esami
che egli ritiene opportuno per sé, con l’approvazione
(spesso eccessivamente accondiscendente) del
medico a queste richieste, anche per evitare ritorsioni
legali. Ne scaturisce una "medicina difensiva" che non
giova al paziente e che tutela solo illusoriamente il
medico: una sconfitta sanitaria per entrambi e per la
società.
Il problema del resto non è solo italiano o europeo.
Negli Stati Uniti quasi tre quarti dei medici ammette
che si chiedono test diagnostici non necessari e si
effettuano procedure inappropriate: questo
rappresenta uno dei problemi più gravi per il sistema
sanitario americano. Per affrontare la questione, ha
preso il via qualche anno fa il progetto Choosing Wisely
(Scegliere correttamente), promosso da alcune società
scientifiche statunitensi e da un’associazione di
consumatori, per fornire indicazioni pratiche ai
medici onde evitare procedure inutili, non appropriate
e talvolta addirittura dannose per i pazienti. In questa
direzione anche in Italia l’associazione Slow Medicine
ha lanciato nel dicembre 2012 il progetto "Fare di più
non significa fare meglio", con lo scopo di evitare nel
nostro Paese il sovrautilizzo di esami diagnostici e di
trattamenti medici non adeguati. Questa è la strada
corretta per evitare un autentico spreco di risorse in
ambito sanitario e per tutelare al meglio la salute delle
persone. L’inappropriata richiesta di approfondimenti
diagnostici è una questione di cultura medica e di
etica professionale prima ancora che di economia
sanitaria. Non si può risolvere con sanzioni pecuniare
o disposizioni legislative. Solo fornendo ai futuri
medici un’adeguata preparazione di metodologia
clinica, stabilendo una proficua collaborazione tra
specialisti e medici di famiglia e recuperando un
corretto rapporto di fiducia e di "alleanza terapeutica"
tra medico e paziente sarà possibile rifondare una vera
medicina al servizio dell’uomo. Ciò, in ogni caso, non
significa che Asl o Regioni possano trovare in questa
razionalizzazione delle prescrizioni una scusa per
"stringere" eccessivamente sulle spese, costringendo i
medici a rinunciare ad accertamenti diagnostici che
essi reputano veramente necessari e sui quali la
decisione finale dovrebbe restare alla competenza e
alla coscienza del personale sanitario.
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I tagli alla Sanità e ciò che è necessario

MEDICI E PAZIENTI
CONTRO GLI SPRECHI

di Vittorio A. Sironi

comunità sta nascendo
anche nelle piccole cose.
Si ricorda quando dalla
Puglia gli emigrati si
facevano mandare la
burrata, e pareva una cosa
esotica? Adesso succede
lo stesso col kous kous».
Eppure, gettare le
fondamenta di una
comunità come questa
non dev’essere stato
facile. Ma, all’inizio, come
è andata? «L’inizio, dodici

anni fa, per me è stato una incarnazione. Un vedere,
ascoltare, soffrire e non avere risorse, non potere fare nulla.
Un arare, senza raccogliere niente. Poi, col tempo, ho visto
che è il Vangelo che fa la sua corsa. Fa la sua strada, pure con
i suoi passi falsi e i suoi errori, perché siamo uomini».

i percepisce in quest’uomo una passione per i poveri, e
per il Vangelo. Il Vangelo che, dice, «molto prima del

marxismo ha parlato dei poveri, dicendo l’essenziale, come
spesso ben ci ricorda il Papa». «La domenica – racconta – qui
c’è una sola Messa, al mattino: una, perché voglio che sia il
momento in cui ci si ritrova insieme. Almeno una delle
letture è in filippino o in cingalese o in rumeno, perché tutti
si sentano un po’ a casa. Alla fine, la parrocchia offre un
aperitivo. Anche a chi passa dalla strada per caso». Ma allora
la fama di via Gorizia, la gente che la evita, la sera, per paura?
«È tutto vero, c’è il degrado, lo spaccio e tutto il resto, eppure
non è la sola verità. La verità intanto è che senza immigrati in

Italia saremmo paralizzati. Perfino
quelli della Lega non possono fare a
meno della badante rumena, per la
mamma invalida. Ma la verità poi,
mi creda, è che qui c’è anche gente
splendida». Qui vicino c’è un
campo rom. Anche i piccoli rom
vengono all’oratorio. Ma il rapporto
con gli adulti, dice con franchezza
Steffano, non è facile: «Non ne
vogliono sapere di rispettare le
regole. Alcuni abitano in questi
palazzi. Se fanno la grigliata in
cortile, è razzista chi protesta? O
piuttosto non c’è una forma di
razzismo proprio fra i rom, nel
senso di sentirsi, e volere restare,
diversi? Finché sono bambini è
facile stabilire un rapporto, poi a 14
anni scelgono di appartenere al
clan. Con i rom, io credo, bisogna
essere esigenti, non buonisti».

l parroco, bisogna dire, parla
chiaro. Ora sono le quattro e,

sorride, «mi vesto bene perché devo
andare in Comune». Maglietta blu
con una piccola croce.

Inappuntabile. Si sposta per la città motorino. Anche a dir
messa al carcere di Bollate, la domenica, va in motorino.
Qual è il suo santo preferito, gli abbiamo chiesto. Lui,
ridendo: «Don Milani, che non è santo». Gli abbiamo chiesto
il segreto di questa parrocchia difficile e viva.
«Semplicemente il Vangelo. Il segreto è lasciarsi interrogare
da chi ti trovi di fronte, ogni giorno: quello è il volto con cui
Cristo ti si presenta. E non si deve pretendere, come facevo io
da giovane, di risolvere sempre i problemi: invecchiando
capisco che spesso i problemi non si risolvono, ma,
semplicemente, si accompagna il prossimo». Un vulcano,
pensi andandotene. E un uomo felice. Sulla scrivania,
impreviste, hai notato delle penne stilografiche. Sono la sua
passione. Unico segno di appartenenza a quella Milano
borghese, che per fortuna non lo ha avuto.
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settimana. Una parrocchia che pare una città. Come si fa a
stare dietro a tutto? Come fa il parroco a non diventare un
sindaco, o un imprenditore? Lui fa uno dei suoi sorrisi
lombardi: «Guardi, io faccio il prete. Ascolto le persone,
seguo i ragazzi, organizzo pellegrinaggi, evangelizzo, sto
accanto ai vecchi e ai malati. Mi sono tenuto ciò che è
proprio del sacerdote. Il resto lo fanno i miei collaboratori,
che sono tanti, italiani e stranieri, e a cui insegno a diventare
autonomi. Nella Milano dei manager – sorride ironico –
questo si chiama"empowerment", io lo chiamo
corresponsabilità».

alle finestre, di nuovo l’eco della bolgia gioiosa
dell’oratorio. Molti italiani, se possono, da via Gorizia

se ne vanno. Degrado, spaccio, delinquenza, difficile
convivenza nelle case tra gente tanto diversa. Eppure, a
Sant’Arialdo viene in mente qualcosa. Certe classi di scuola
elementare a Milano, anni ’60, con dieci bambini appena

arrivati dal Sud che sapevano a stento l’italiano. Quando
bastava sentire certi cognomi perché i milanesi dicessero:
"Quest chi, l’è un terùn". «Sì – ricorda don Paolo – così
ragionavano i grandi, ma per noi bambini un compagno era
un compagno e basta. Per i bambini è più facile, è naturale
stare insieme». Sembra di rivedere gli anni in cui i prati delle
periferie venivano mangiati dal cemento e in pochi mesi
venivano su grandi palazzi tutti uguali, per la gente dal Sud.
Questa stessa chiesa è sorta per quegli emigrati. È possibile,
ti chiedi, che riaccada? È il germe di una nuova integrazione
quello che si intravede in questo oratorio? Steffano dice di sì:
«La situazione è paragonabile. E non conta così tanto se le
culture d’origine sono diverse. Qui in oratorio al pomeriggio
vengono anche le mamme islamiche con il velo, e si portano
i bambini, e mi dicono che vorrebbero insegnare ai loro figli
l’Islam vero – che non è quello del Califfato. Una nuova

D

«L’inizio per me è stato un’incarnazione.
Un vedere, ascoltare, soffrire e non avere
risorse, non potere fare nulla. Un arare,
senza raccogliere. Poi, ho visto che è il

Vangelo che fa la sua corsa». «Con i
bambini nomadi è facile, con gli adulti no.

Bisogna essere esigenti e non buonisti»

STORIE DI PRETI DI PERIFERIA/4

Don Paolo, parroco di 72 etnie
che fa una sola Messa per tutti
A Baranzate (Milano) tra case di immigrati e campo rom

na mistica, poco conosciuta ma
di grande spessore umano e reli-

gioso, vissuta al tempo di san Giovan-
ni Bosco e fondatrice delle Adoratrici
Perpetue di Monza, Madre Serafina
della Croce, un giorno ebbe una sin-
golare visione. Mentre era in estasi,
sotto lo sguardo delle consorelle che
tutto annotarono diligentemente, ma-
dre Serafina prese a fare delle bolle di
sapone protestando a Gesù, e a chi l’a-
scoltava, che tale è il nostro amore e
la nostra fedeltà verso Dio e gli uomi-

ni. Certo Madre Serafina, che come
Caterina da Siena era analfabeta, non
poteva sapere quanto fosse in auge la
bolla di sapone nell’arte. 
Innumerevoli opere la ritraggono sug-
gerendo spesso significati reconditi e
legati al tema della vanitas. Sì, vanità
delle vanità, tutto è vanità. Tali sogget-
ti, spesso non religiosi, mettono in guar-
dia l’uomo dal promettersi troppo re-
pentinamente a una vita senza valori
né spessore. Lo fa, ad esempio, il pitto-
re francese Charles Joshua Chaplin,
maestro della più celebre Mary Cassat,
ritraendo una fanciulla seduta, intenta
a fare bolle di sapone. La scena evoca
quello che accadde nel Convento mon-
zese solo una quindicina d’anni prima
del dipinto e, dietro all’apparente ri-

tratto, si celano ulteriori significati. 
In primo piano sta anzitutto un arco-
laio, rimando allusivo alla femminilità,
accanto vi troviamo un fuso che, inve-
ce, ha un significato negativo, di viola-
zione della femminilità stessa (è spes-
so attributo delle donne di malaffare).
La ragazza, bellissima nel suo candore
verginale, è in attesa del ballo che for-
se la prometterà al principe azzurro, ma
ancora indugia nel gioco preferito del-
la sua fanciullezza: le bolle di sapone.
Quelle bolle salgono verso l’alto an-
dando a infrangersi davanti all’ombra
di una finestra proiettata sul muro,
l’ombra di una croce. 
Il contrasto, tra la rappresentazione
pittorica piena di poesia e il significa-
to amaro, è forte: con esso il pittore

vuole mettere in guardia i contempo-
ranei di fronte alle allettanti prospet-
tive di piaceri che, se non ben gover-
nati, sfociano nella croce. 
Non faccio fatica a riconoscere in que-
sto ritratto buona parte della nostra pa-
tria che ancora si trastulla nella sua an-
tica libertà e nell’ingenua attesa di un
Principe azzurro che la tolga dai guai.
Invece, come amava ripetere Madre Se-
rafina, che visse nelle turbolenze ri-
sorgimentali, chi gioisce è l’amore, ma
chi trionfa è la croce. Sì, ciò che ci sal-
va è davvero solo la croce che, nel pa-
norama quotidiano, rimane ahimè so-
lo come un’ombra o come sfondo alle
notizie divulgate dai mass media sui
martiri cristiani. 
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Le nostre vanità come bolle di sapone al vento
dentro

la bellezza
di Gloria Riva

Charlie Joshua
Chaplin 
«Le bolle 
di sapone»,
olio su tela 
1881 
Collezione
Privata

Don Paolo Steffano, nel locale della Parrocchia di Baranzate in cui si stocca il cibo da distribuire


